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Formazione insufficiente
L’imprenditore non assume

Venezia,
Archivio di
Stato; sotto,
l’aula di
informatica
nella nuova
Facoltà
d’Ingegneria
al Politecnico
di Milano

Isabella
Colonnello

TORINO Una delle grandi oppor-
tunità dell’innovazione tecnolo-
gica sta senza dubbio nella crea-
zionedipostidilavoro.Lascoper-
tadisettorifinoadoggiinesplora-
ti, e la nascita dinuove industrie
(alcune grandissime nel settore
della televisione e della telefonia,
affiancate però da molte altre di
dimensioni medio-piccole) sono
fattori destinati a mutare radical-
menteilmercatodellavoroe,con
esso, il volto delle città. La crea-
zione di poli per il «telelavoro»
sposterà per esempio i flussi della
vita quotidiana, mentre la pre-
ponderanzadilavoratoriautono-
mi costringerà i sindacati a rive-

dere le proprie piattaforme con-
trattuali e di tutela. Il vero proble-
ma, con il quale però ci si deve
confrontare da subito, è rappre-
sentato dalla formazione profes-
sionale.Edinmolticasianchedel-
le «riformazione», visto che c’è in
Italiaun’interagenerazione(inati
dal 1965 al 1980) che deve essere
addestrataall’utilizzodeinuovisi-
stemi informativi. Infine c’è un
mercato del lavoro quantomeno
schizofrenico. Il perché lohaspie-
gato ieri a Torino Franco Patini di
Anasin che, in rappresentanza di
500 piccole e medie imprese, ha
dato vita con Assinform (rappre-
sentante delle grandi industrie te-

lematiche) ad un nuovo settore di
Confindustria: Federcomin. «Og-
gi, in Italia, c’è la guerra per strap-
pare alla concorrenza il personale
qualificato, anche con unsoloan-
no di esperienza alle spalle. All’u-
scitadallescuolenonsièsufficien-
temente formati, e dunque il pri-
mo anno di lavoro è, per l’indu-
stria, in perdita. La concorrenza
spietata, che tra l’altro porta ad
una dinamica salariale insosteni-
bile, blocca molti dall’assumere
personale. Una migliore forma-
zione professionale potrebbe
dunque portare ad un rapido svi-
luppo delle prospettive occupa-
zionali».

Settecento
milioni il prezzo
di un’Iperbole
Tanto costa al comune di Bologna
la gestione di una rete civica
FRANCESCA PARISINI

BOLOGNA CorrevalametàdeglianniSet-
tanta quando a Bologna si viaggiavacon
il bus senza pagare il biglietto. Lo volle
l’amministrazione (più rossa che mai)
del sindaco diallora,Renato Zangheri.A
distanza di un ventennio a Bologna si
continua a viaggiare gratis ma questa
voltaattraversoipercorsidellaretecivica
che qui si chiama Iperbole. O meglio, si
viaggiava visto che fino allo scorso an-
no l’amministrazione distribuiva gra-
tis i collegamenti a tutti i residenti nel
Comune ma dal primo gennaio scor-
so il collegamento costa 70mila lire
una tantum. Perché una delle questio-
ni aperte sull’affaire Iperbole è proprio
quella delle fonti di finanziamento.
«La gestione di una rete civica non co-
sta più di un normale convegno: 700
milioni all’anno - dice Alessandro Ro-
vinetti, direttore del settore informa-
zione al cittadino -. Il fatto è che lo
sviluppo della rete bolognese è andato
molto velocemente per cui per garan-
tire qualità al servizio bisogna amplia-
re le fonti di finanziamento». Così, da
una parte si punta a sviluppare servizi
all’interno di progetti europei che
possano essere riversati anche sulla re-
te bolognese, d’altra parte si pensa al-
l’idea di raccogliere pubblicità da spe-
dire via Internet come già succede per
le altre pubblicazioni dell’ammini-
strazione.

Conti a parte, la rete civica bolo-
gnese è la prima realizzata nel suo ge-
nere da una amministrazione comu-
nale italiana: aprì i battenti il 9 gen-
naio del 1995. Oggi il Comune è su
Internet per comunicare, per offrire
informazioni e servizi, per acquisire
pareri, suggerimenti e proposte. Inol-
tre, ma solo in via sperimentale, gra-
zie ad un accordo con la Telecom si
potrà persino fare la spesa: sarà per-
messo a 1700 utenti (di cui circa il
70% sono famiglie, il resto sono sin-
gles) utilizzare la rete per pagare le ret-
te scolastiche o le contravvenzioni, fa-
re acquisti su un catalogo confeziona-
to da Coop Adriatica, prenotare viaggi
e vacanze, accedere a servizi di home
banking. Per pagare basta una normale
carta di credito e a chi non ha il com-
puter è stato fornito un set top-box da
collegare al videoregistratore o al tele-
visore di casa. A disposizione di chi la-
vora, principalmente per i liberi pro-
fessionisti, è stata avviata un’altra spe-
rimentazione. Grazie alla firma digita-
le (la prima fu consegnata a Romano
Prodi lo scorso giugno) è possibile ri-
cevere direttamente a casa documenti
come licenze commerciali, concessio-
ni edilizie ed altre diavolerie burocra-
tiche. Insomma, accanto ad una Bolo-
gna in pietra e cemento c’è una Bolo-
gna digitale che prevede di conse-
guenza quella che è stata ribattezzata
”democrazia elettronica”. Ci sono
provvedimenti della giunta, per esem-
pio, che prima di passare in consiglio
comunale devono fare il giro dei
quartieri della città. Ora quei provve-
dimenti viaggiano anche su Internet

per cui qualsiasi cittadino può man-
dare il suo parere - certo non vinco-
lante ma comunque ascoltato - per e-
mail o per posta all’assessore.

Poche settimane fa, in occasione
del suo quarto compleanno, Iperbole
ha tracciato un bilancio della sua atti-
vità. Dal 1995 ad oggi sono 12 milioni
i contatti al sito Web del Comune che
presenta per i suoi utenti 23mila pagi-
ne. Per avere un’idea delle “conversa-
zioni” che i cittadini hanno con l’am-
ministrazione grazie alla comunica-
zione telematica, basta citare il nume-
ro dei messaggi e-mail: 5mila ogni
giorno. Nel mesi di dicembre dello
scorso anno la durata complessiva dei
collegamenti attivati da utenti Iperbo-
le è stata di 53.385 ore, pari a più di
sei anni. Infine, un dato: sono 40mila
le persone sparse per tutto il globo ter-
restre che ogni giorno digitano l’indi-
rizzo www.comune.bologna.it.

A Modena, invece, la rete si chiama
Mo-Net. La filosofia e il tipo di servizi
offerti è simile a quelli della rete bolo-
gnese. Per avere un’idea del livello del
suo utilizzo, basta ricordare che lo

scorso anno, per
esempio, il 10% dei
bambini iscritti alle
scuole dell’infanzia,
sono stati iscritti uti-
lizzando le procedure
telematiche. Con una
novità: la rete mode-
nese propone “Stra-
danove” (www.stra-
danove.net), il sito
dedicato dall’ammi-
nistrazione ai mode-
nesi più giovani. Una

redazione, trenta collaboratori e mi-
gliaia di contatti quotidiani dall’Italia
e dall’estero è il pool che da due anni
offre informazioni principalmente sui
versanti dell’informazione di servizio
(lavoro, studio, tempo libero, viaggi,
etc.) e informazioni di tipo giornali-
stico su musica, cinema, teatro, novi-
tà tecnologiche, attualità...

A Palermo, invece, la rete civica a
dire il vero non esiste ancora. C’è già
il progetto di massima e quello esecu-
tivo - promette l’assessore all’informa-
zione Alberto Mangano - verrà finan-
ziato (600 milioni) entro l’anno per
arrivare al massimo entro 2000 alla
realizzazione della rete civica che avrà
in città otto postazioni, otto “piazze
telematiche” nelle otto circoscrizioni
in cui è divisa la città. Il vanto di Pa-
lermo è quello di pensare ad una rete
di nuova generazione, ovvero una re-
te che si connetta direttamente con i
servizi informatizzati dell’ammini-
strazione. Contemporaneamente ver-
ranno avviati anche dei corsi di for-
mazioni per l’utilizzo di Internet. L’i-
dea è quella di formare volontari che
aiutino i cittadini a navigare e, soprat-
tutto, diffondano quasi in un tam-
tam il linguaggio della rete. Ma si
pensa di incentivare così anche la for-
mazione di piccole imprese giovanili
perché l’amministrazione confida in
un ampliamento del mercato dei pro-
vider.

L’INTERVISTA

Luciano Gallino: attenti alla tecnologia senza ideali
PIER GIORGIO BETTI

TORINO Tutti a chiedersi cosa, come e
quanto cambierà (e già stacambiando)
ora che la vecchia, consolidata imma-
gine della città industriale appare in
pieno sconvolgimento: fabbriche che
sene vannoo diventanoscatolevuote,
occupazione manufatturiera drastica-
mente ridotta, popolazione in calo. E
domani? La nuova sfida, il futuro della
città postindustriale si chiama infor-
matica e telematica, città-rete, multi-
mediale, scossone ulteriore del «terre-
moto» elettronico? Ordinario di socio-
logia all’Università di Torino, studioso
dei fenomeni sociali connessi al pro-
cesso tecnologico, Luciano Gallino
conferma che «sicuramente ci saranno
importanti sviluppi dell’informatica e
della telematica»,ma,avverte,attentia
«non dare per scontato che la tecnolo-
gia proceda lungo una determinata di-
rezione e che da lì seguano necessaria-
menteil futurodicittàoil futurodiper-
soneoilfuturodiunsistemapolitico».

Inaltreparole,professorGallino,biso-
gnaporsidegliinterrogativi.Quali?

«Beh,si trattadivederequaledirezione
prenderàquellosviluppoperchéfinora
la previsioni non sono state sempre
confermate, e si tratta di elaborare an-
che un’idea di città, un’idea di “polis”,
quale tipodiconvivenzavogliamorea-
lizzare nelle città che si dicono postin-
dustriali. Il futuro è da costruire uscen-
do dal determinismo tecnologico,
mettendo da parte le previsioni sul fu-
turibile e cercando di subordinare lo
sviluppo della tecnologia a un qualche
tipo di correttivo, di progetto. Credo
che nell’informatica e nella telematica
ci sianograndipotenzialitàperunacit-
tà più vivibile, più silenziosa, meno in-
quinata, ma questo non accadrà per-
chécosìvuoleilprogressotecnologico.
Così accadrà, invece, se cercheremo di
indirizzare il progresso lungo la strada
chenoistessidisegnamo».

La prima condizione è comunque
quella di un’alta produzione di tecno-
logie.Nelsettoreinformaticosipuòdi-
reche l’Italia stiareggendoilconfron-

toconglialtripaesiavanzati?
«Ci stiamo avvicinando agli altri euro-
pei solo sul piano dei consumi. L’uso
della rete, di Internet, che ci vedeva in
coda,da unanno sta crescendoveloce-
mente.Seinveceparliamodiproduzio-
ne, di innovazione di servizi, di inven-
zioni tecnologiche siamo molto indie-
tro perché non abbiamo più una ricer-
ca informatica avanzata paragonabile
conquelladegli altripaesi. Forse il con-
fronto lo abbiamo già perso definitiva-
mente per una storia trentennale di er-
rori in cui politici e industriali, pubbli-
co e privato hanno fatto a gara nell’im-
boccarelestradesbagliate».

Finora il progresso tecnologico ha più
«rubato»checreatopostidilavoro.Lei
ritiene prevedibile nel breve-medio
periodoun’inversioneditendenza?

«Una spinta impor-
tante al progresso
tecnologico è la
possibilità che offre
di risparmiare forza
lavoro. È questa la
molla che da due-
cento anni spinge
freneticamente il
progresso tecnolo-
gico. Però bisogna
intendersi. Fino a
uncertopuntoque-
stofattohaavutori-
cadute positive per-
ché ha permesso di

ridurre drasticamente gli orari in pre-
senza di un incremento notevole del
redditomedio.Feriepiù lunghe,piùfe-
stività, viviamo meglio perché si gua-
dagnadipiù.Peròinquestodecennioè
successo che il progresso tecnologico
ha raggiunto punte così elevate che
non è più pensabile di recuperare in
qualche modo posti di lavoro, anche
conoraripiùcontratti,neisettori incui
si produce tecnologia dal momento
che la tecnologia stessa è prodotta da
altre tecnologie, lemacchinesonopro-
dottedamacchine, icomputerdacom-
puterecosìvia.Occorreusciredalsolco
tradizionaledelprogressotecnologico,
identificato soprattutto come stermi-
natore di forza lavoro. Se ci si inoltra su

una strada in cui il lavoro totalmente
scompare,questoèinaccettabile».

Allora, occorrecercaredellealternati-
ve.Inchedirezione?

«Bisogna puntare soprattutto a lavori
che possono usare tecnologie anche
molto avanzate, però con una grande
intensità di lavoro, con l’impiego di
molto personale. Penso alla ricerca, la
documentazione, i servizi di informa-
zione, lacatalogazioneetuteladeibeni
culturali, e all’uso delle nuove tecnolo-
gienel settorepubblicoperunmigliore
rapporto tra i cittadini e lo Stato. Ogni
annobruciamocentinaiadioreincode
dinanzi agli sportelli. In questo caso la
tecnologianonsopprimerebbepostidi
lavoro,macolossaliperditeditempo,e
migliorerebbe la qualità della vita. Ec-
co, in quel settore si potrebbe spingere
molto il progresso
tecnologico, pur-
troppo però vi sono
grandiresistenze».

Anche lei pensa
che le nuove possi-
bilitàdiaccessoal-
l’informazione e
alla cultura apri-
rannolaportaasi-
gnificative oppor-
tunitàdilavoro?

Non solo le possibi-
lità di accesso, ma i
servizi che nascono
attorno alle tecno-
logie dell’informazione possono effet-
tivamente creare occasioni occupazio-
nali. Già avviene. Anche qui, però, c’è
da porsi qualche domanda. Vedere in-
nanzitutto se i posti creati sono abba-
stanza numerosi da compensare quelli
che vengonosoppressi in altri campi, e
questa è una corsa contro il tempo ab-
bastanza critica perché in certi settori i
postivengonoeliminaticongrandera-
pidità. E poi vedere la qualità dei posti
che vengono creati perché, senza una
politica che si occupi di questo, non è
affatto detto che i posti che nascono
per l’informazione e la cultura siano di
per sé di alta qualità. Molti sono ripeti-
tivi,moltosolitari, certamentenonpiù
interessantideivecchimodidilavorare

in fabbrica o negli uffici: vedi il molto
lavoro dedicato alle messaggerie elet
tronicheodisupportoallatelefonia».

L’imminente integrazione della tria
de computer-televisione-telefono po
trà favorire una massiccia espansione
dellavoro-fatto-in-casaotelelavoro?

«Imminente lo è finoa un certo punto
e comunque sono scettico sulla possi
bilità di un grande sviluppo del telela
voro. Si sono sottovalutati troppi pro
blemi di cui invece occorrerebbe tene
conto, aspetti sindacali, sociali, econo
mici,psicologicipercuiungrannume
ro di persone è portato a rifiutare l’idea
del lavoro a domicilio. Vede, il valore
della socialità nel lavoro, della convi
vialità, della possibilità di stringere re
lazioni e amicizie è importante e at
traente. Poi, pesa il fatto che per essere
promossi e fare carriera in un organi
smo bisogna essere presenti, la solerzia
di chi sta a casa non emerge come ne
contatti personali. E, altro punto, il la
voro in casa ha riflessi sull’organizza
zionefamiliare,puòcondizionarla».

C’è chi sostiene che, grazie alle nuove
tecnologie, il rapporto tra il cittadino
e la politica, oggi piuttosto in crisi, di
venteràpiùfacile.Èd’accordo?».

Personalmente non credo che l’infote
lematicaabbiamoltodadireopossain
fluire inmodorilevante inquestocam
po. Bisognapartiredallaconstatazione
che i cittadini non sono mai stati tanto
informati come oggi visto che lo svi
luppo dell’informatica ha ormai diver
si anni, eppure il rapportocon lapoliti
ca è a un punto molto critico, dovuto
alle disfunzioni del sistema politico ol
treché a fattori nazionali e internazio
nali. Non mi sembra probabile che le
tecnologie potranno contribuire a mi
gliorarlo... Ma, tornando un attimo a
discorso del lavoro, vorrei approfittare
dell’occasione per fare una proposta a
politici, commentatori, sindacalisti
una moratoria di un anno sul termine
flessibilità, per dodici mesi dimenti
chiamo quella parola che attualmente
viene usata per coprire cento realtà di
verse e diventa un veleno verbale che
non consente più agli interlocutori d
intendersi».

■ PROGETTO
PALERMO
Otto piazze
telematiche
nel 2000
Si avviano
intanto corsi
di formazione

“Dobbiamo
disegnare

noi la strada
del progesso

Niente è
automatico

”

“Confronto
già perso
Troppi
errori

nel nostro
passato

”


